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ritorna 
ad Alatri 

ALATRI — Cesare Zavattini 
torna ad Alatri. Negli anni 
Venti, ragazzo davvero un po' 
troppo vivace, venne «confi­
nato» dal genitori nell'antico 
borgo della Ciociaria affinché 
concludesse gli studi liceali. E 
cosi fu. A Roma, preso da mille 
interessi e curiositi, attratto 
dagli spettacoli teatrali e in 
specie da quelli di varietà, era 
riuscito a disertare la scuota 
anche per un anno intero. Za­
vattini ricorda il periodo di 
Alatri con molto affetto e na­
turalmente con nostalgia. E, 

oggi, sarà al tempo stesso feli­
ce ed emozionato quando, nel 
palazzo comunale, riceverà la 
cittadinanza onoraria. - Per 
l'occasione è stata allestita 
una rassegna sulle molteplici 
attività di Zavattini: i suoi li­
bri innanzitutto, da «Parlia­
mo tanto di me» alle opere più 
recenti, alcune sue pitture e 
una serie di fotografie. Prima 
della cerimonia in Comune, 
alle 16,30 verrà proiettato «La 
veritaàà», l'ultimo lavoro rea­
lizzato da Zavattini per la tele­
visione. L'omaggio a Zavattini 
avviene nell ambito della 
biennale d'arte. Oggi saranno 
inaugurate anche una mostra 
antologica di Ottone Rosai, af­
fiancata da una esposizione di 
pittori fiorentini contempora­
nei, e una mostra delle opere 
di ventidue pittori dell'astrat­
tismo italiano. 

CI .sono del libri che defini­
rci -contestuali- o stagionali. 
IÌCI senso proprio della frut­
tificazione ciclica e stagiona' 
le. Sono libri la cui beltà o la 
cui fortuna o la cui opportu­
nità non procede rettilinea, 
né continua. Con scarti visi' 
bili e sensibili e misurabili 
cioè. Come il cappotto o i 
bermuda. Non è. o almeno 
non vuole essere, un giudizio 
di valore. È una connotazto-
ne qualitativa. Cuore per me 
e uno di quelli. 

Quando dico -contestua­
le; voglio dire che il senso 
non si esaurisce o non è com-
plcto in se e per se. ma è, anzi 
va completa to con ciò che gli 
sta attorno, pena la sua de-
funzione. Come accade per II 
Paguro Bernardo. Parlo di 
una contestualità dentro l'O' 
pera dell'autore e di una con­
testualità storico-politica, t 
libri di questo genere sono 
più numerosi di quanto non 
pala, sono la maggioranza. 
Sono, per esempio, i libri a 
forte carica populistica, 
inattendibili ma anche In-
comprensibili se abbando­
nati e lasciati a se stessi. E, 
tra questi, ci metto soprat­
tutto quelli con una esplicita 
propensione pedagogica, con 
una forte accentuazione mo­
ralistica. Cuore per me è uno 
di quelli. 

La struttura narrativa di 
questi libri è antichissima, 
tra le più sperimentate e ga­
rantite sul plano degli effet­
ti. della resa. Anche perchè 
non sono mai privi di un 
supporto, di un sostegno ma­
teriate. di un marchio di ap­
partenenza che ne garanti­
sce la circolazione, attraver­
so apparati e sistemi di pro­
paganda e di divulgazione. 
Appartengono alla lettura 
edificante, almeno negli ar­
chetipi. religiosa o laica che 
sia. Sono racconti paradi­
gmatici. che si sviluppano 
por cxcmpla. dimostrativa­
mente. a dimostrazione cioè 
di un assunto pedagogico o 
morale. I comportamenti del 
personaggi fungono da proT 
va e da testimonianza. È 
quasi Impossibile che II caso 
vi nbbfn una qualche parte o 
che I personaggi acquistino 
una loro autonomia per an­
darsene liberi In giro. Cuore 
per me è uno di quelli. 

Ci sono libri che uno si 
porta appresso per tutta una 
vita. Che sarebbe come dire 
per tutta una navigazione. 
La metafora non è casuale se 
con gli anni la chiglia è In­
crostata In modo tale da 
cambiarne completamente 
la consistenza. CI sono In­
somma libri deformati pro­
gressivamente dalla memo­
ria. dal tempo, dalla lonta­
nanza. Non si rileggono per 
anni, ma si ricordano, ma se 

ne parla, a volte molto, come 
di momenti referenziali ob­
bligati. Poi si rileggono e alla 
fine ci si rende conto che. 
forse, si è parlato d'altro, in 
realtà, fino a quel momento. 
E Cuore è uno di quelli. 

Cosa voglio dire quando 
dico che Cuore è comprensi­
bile solo nel 'Contesto-? Vo­
glio dire che hanno grande. 
fondamentale importanza le 
Intenzioni, programmatiche 
e no. assieme agli eventi, alla 
storia che gli sta attorno. Ha 
grande Importanza II rap­
porto Implicito, ma evidente, 
con quella che In termini più 
economici si suole chiamare 
la committenza, oltre, è ov­
vio, i consumatori. Ciò signi­
fica che si tratta si un -pro­
dotto: di una confezione? 
Paradossalmente, anzi, que­
sta mi pare che sia — anno 
domini 1886 — la sua qualità 
maggiore, quella sulla quale 
è davvero possibile discutere 
profittevolmente, se Cuore 
dà l'impressione, e non solo. 
di un'opera costruita con 
abilità, ben congegnata, con 
poca Innocenza e Ingenuità. 
Già con tutti I requisiti del 
best-seller. 

Il primo, non accidentale 
requisito sta nel titolò, di 
massima sicurezza. La scelta 
del viscere è decisiva, è una 
scelta di campo, emotiva e 
commotiva, dalla quale di­
pende tutto l'impianto suc­
cessivo. Ed è una scelta pun­
tata sul certo, una scommes­
sa facile (lo si sa. vuole l'a­
neddotica che De Amlcls 
a vesse da gran tempo quel ti­
tolo per Treves, Cuore ap­
punto. almeno dal 18, ma 
fosse Indeciso su cosa farne. 
cosa metterci dentro, come 
svilupparlo e con quali In­
gredienti. a chi dedicarlo). 

«I poveri», un'illustrazione di Sartorio per «Cuore». A fianco. Edmondo De Amicia 

A Torino una mostra viviseziona l'opera di De Amicis 
per carpire i segreti del suo successo. £ conferma 
che quel testo vuole parlare soprattutto agli adulti 

Radiografia 
di un Cuore 
«Cent'anni di Cuore», ovvero un'immersione 

totale del microcosmo di Edmondo De Amicis, 
un viaggio in quel «Cuore» che ha rappresenta­
to l'educazione sentimentale di almeno quattro 
generazioni di lettori. Parliamo della mostra 
che si apre oggi a Torino alla Mole Antonellia-
na. A proporla e a organizzarla ci hanno pensa­
to l'Assessorato per la Cultura del Comune di 
Torino e l'Università in collaborazione con la 
Fondazione Alberto Colonnetti che dispone di 
un archivio storico dedicato alla letteratura per 
l'infanzia. 

Della mostra hanno parlato, al Centro Navi-
eli di Milano, in tanti: l'assessore alla Cultura 
Marziano Marrano, il preside della facoltà di 
Lettere, prof. Adriano Penaccini, Luchino 
Tamburini, direttore delle Biblioteche Civiche, 
Luciana Rasetti della Fondazione Colonnetti, il 
prof. Mario Ricciardi dell'Università e Io scrit­
tore Folco Portinaro Si è parlato della mostra e 
dei suoi percorsi espositivi: dieci «canocchiali 
storici», vere e proprie stazioni in cui fotogra­
fie. quadri, documenti e arredi rimandano al­
l'ambito storico in cui fu creato «Cuore». Per­
corsi che non trascurano l'ampio materiale ico­
nografico che nel corso di un secolo è stato pro­
dotto per illustrare il libro. 

Sono forse tornati i tempi di Garrone, dopo 
la provocatoria rivalutazione di Franti? No, 
non e proporlo cosi. Nella mostra di Torino il 
libro è testo e insieme pretesto per ripercorrere 
con maggiore oggettività, al di là della mera 
occasione celebrativa, quello che è stato defini­
to un best seller letterario che e riuscito a viag­
giare per il mondo. La mostra ha scopi ambizio­

si: seziona il libro in tutti i particolari, ne ana­
lizza i livelli di lettura, lo frantuma, ne passa al 
microscopio la scrittura, mette di mezzo perfi­
no il computer per scoprirne i segreti, non sor­
vola i limiti, ma ne individua i valori reali. E 
allora emerge l'animo profondo del laico, dei 
socialista De Amicis, laico e socialista sui gene­
ris: eccolo (smagato dal computer) ripetere 104 
volte la parola cuore, 4 la parola progresso e 
una sola volta la parola Dio. 

E il semlologo scopre anche un De Amicis 
che non parla tanto all'infanzia, quanto agli 
adulti educatori, servendosi di un congegno 
narrativo abile, tutt'altro che ingenuo, che par­
te già con un titolo «sicuro», puntando sapien­
temente sulle viscere e sull'emotività per pro­
durre un manuale semplificato di etica. Insom­
ma, quel diario dell'anno scolastico 1881/1882, 
a distanza di cent'anni, al di là di ogni polemica 
ideologica sui conservatorismo piuttosto che 
sul socialismo pietistico del suo autore, coi suoi 
Tamburini sardi e le sue piccole vedette lom­
barde non e facilmente eludibile e, con Pinoc­
chio, resta un punto di riferimento per capire 
un'epoca e una cultura in cui, nel bene e nei 
male, affondano ancora certe nostre radici. 

A introdurre la mostra torinese (che resterà 
aperta al pubblico fino al 13 marzo 87) c'è poi 
un interessante filmato realizzato da Bruno 
Gambarotta; e a compendiarla, un bel catalogo 
edito da Umberto Aflemandi corredato da di­
versi saggi critici e da una ricchissima scelta di 
immagini. 

Mario Sculatti 

Non so però se era altrettan­
to facile e sicura la scelta in­
fantile (anche qui l'aneddoti­
ca fa l suoi giochi, l figli Ugo 
e Furio, la loro scuola...), 
benché l'infanzia fosse da 
sempre II veicolo più redditi­
zio nelle operazioni pedago­
giche. Pour cause. Non so, 
cioè, se fosse proprio così 
scontata la messa In moto 
del meccanismo della do­
manda Indotta, tipico del 
best-seller, almeno qual è 
oggi, nell'industria editoria­
le. 

L'altro requisito è la mani­
chea partizione morale, sem­
plificata al massimo. Qui è 
forse quasi d'obbligo ripetere 
alcuni luoghi comuni, ma 
non per questo meno seri, un 
po' perché servono all'am­
bientazione, un po' perché 
possono essere subito riuti­
lizzati. Come, per esemplo, la 
radlcallzzazlone del duo lai­
co patria-famiglia, orfano di 
dio, dell'ufficialità di dio, as­
senza immediatamente rile­
vata (dio, per vero, è li che 
spinge e punge, da sotto, co­
me un foruncolo; basta avere 
pazienza e /a triade sacra si 
ricomporrà; tant'è, ne fanno 
uso anche gli istituti religio­
si). D'altra parte l'alternati­
va al luoghi comuni è solo 
quella di rifarsi alle letture 
più persuasivamente speri­
colate di questi anni, quelle 
di Eco e di Arbaslno per In­
tenderci, col rischio di cade­
re, ormai, nel luoghi comuni 
di segno opposto. Ciò signifi­
ca che è già stato detto tutto 
In proposito? Può darsi, ma 
può darsi che si tratti solo 
della stagionalità di cui par­
lavo all'inizio (per stagione, 
sia chiaro. Intendo la ripro­
postone di una analoga si­
tuazione culturale comples­
siva: è 11 motivo per cui Cuo­
re ha tanta fortuna, a quel 
che se ne sa, nella Cina di 
Mao e di Deng), quando 11 
giudizio è condizionato dalle 
circostanze storiche. 

MI tocca tornare al 'Conte­
sto; agli eventi, che sono sia 
letterari che politici In .bella. 
complementarità. Se Cuore 
ha cent'anni, bisogna torna­
re indietro di cent'anni, a 
quel momento preciso. Che è 
quello, non semplice, -dei. 
passaggio dall'eroismo ari­
stocratico risorgimentale. 
bello, alia democrazia buro-
cratlco-soclale, mediocre e 
fìnanco fastidiosa. È lì che si 
fìcea Cuore, con l'ambizione 
di riciclare o riqualificare l'e­
roismo nella piccola buro-
cratlcltà quotidiana (e mica 
tanto perché se ne appro-
plassero l fanciulli. Improba­
bili lettori nello sconsolante 
stato di alfabetizzazione del 
tempo, mai maestri, veri de­
stinatari). 

Cosa dice il 'contesto* sto­

rico? Che slamo nel 1886, fe­
licemente regnante Umberto 
I (dunque 
nell'-umbertismo'), circo­
stanza che forse può richia­
mare alla mente, per stereo­
tipi, Il Ballo Excelslor, 1881... 
Meglio rivolgersi alla politi­
ca? Per dire che da dieci anni 
ormai la sinistra è al gover­
no con Depretls (non senza 
rilevarne l'equivocità, di 
quel termine, 'Sinistra; se 
rapportato agli sviluppo di 
senso successivi)? Oppure 
per ricordare la legge doppi­
no dei 17 sull'Istruzione ob­
bligatoria e gratuita? O l'a­
bolizione della tassa sul ma­
cinate, nel 1880? O. meglio, 
l'aumento dell'elettorato da 
500.000 a 3.000.000 di aventi 
diritto? O l'abolizione del 
giuramento religioso? O l'oc­
cupazione, nel 1885, di Mas­
sa uà? O non piuttosto, giu­
sto In quel 1886, lo sciogli­
mento del 'partito operalo 
lndiptndente> e la bocciata 
legge sulla libertà di sciope­
ro? Tutto torna, senza dub­
bio, ma II 'Contesto* che più 
mi seduce, è un altro, rima­
nendo sempre In quella Tori­
no. Che non è tanto la Torino 
della Carrozza di tutti, però. 

Ecco, mi Insospettisce l'as­
senza, dalle storie e dalle bio­
grafie deamlclslane, di un 
nome che pur doveva girare 
per Torino in quegli anni, 
don Giovanni Bosco, se 
l'oratorio di Valdccco porta 
la data 1846. Eppure sta li, 
forse, In quel 'contesto* una 
qualche spiegazione verosi­
mile del Cuore, Il trasbordo 
della salesiana pedagogia, 
l'amo:-e del pedagogizzato 
per 11 pedagogista. In territo­
rio laico. Proporre un Dome­
nico Savio laico, ma facendo 
buon uso delle tecniche reto­
rico — persuasive — se e del­
la secolare esperienza della 
letteratura edificante. E In 
bell'italiano. L'alto 'Conte­
sto* di cui tener conto. In ca­
sa, più che il Romanzo di un 
maestro, coevo e comple­
mentare, dovrebbe essere 
L'idioma gentile, l'ultimo li­
bro, la strategia per dare a 
quél popolo Italiano buro­
cratico e burocratizzato l'eti­
ca e ìa grammatica di un 
Manzoni, per molti versi an­
cora elitario (Il nome era in 
ària c'a un pezzo, non pro­
nunciato per troppa ovvie­
tà). In un'operazione 'unita­
ria*. Ebbene, il testo lui lo 
aveva già proposto, Cuore, 
manichea o semplificata 
polverizzazione manzonia­
na. E l'aspirazione *unlfi-
cante* sarà sorretta dall'e-
normf fortuna editoriale. 
Sotto questo segno, anzi, 
Cuore è i'Artusl delle lettere. 
Due libri cardinali nella sto­
ria d'Italia. 

Folco Portinari 

1847, la Sardegna accetta la «fusione perfetta» con il Regno dei Savoia. Ma l'unione vera 
fra la terra semi-feudale e il Continente non si fece mai. Un libro ora ci spiega perché 

E Pisola diventò un'Isola 
Cagliari, 1720. Da due anni, 
Vittorio Amedeo II ha avuto 
la Sardegna in cambio della 
più ricca Sicilia. Ha dovuto 
arrendersi, s. malincuore, al­
la decisione delle grandi po­
tenze. Alla cerimonia inau­
gurale del nuovo dominio, 
nella capitale dell'Isola, pa­
radossalmente mancano 1 
due elementi essenziali del 
Regno: 11 re e I suol sudditi. Il 
re ha mandato in Sardegna 
un viceré, 11 barone di Saint-
Remy. Suol Interlocutori so­
no gli «stamentl*. cioè gli or­
ganismi di rappresentanza 
delle classi dominanti, com­
posti in generale da non sar­
di. Cosi, fin dalla cerimonia 
di presa di possesso dell'Iso­
la, tutto si svolge in assenza 
del principali protagonisti: il 
re. riluttante a muoversi dal 
Piemonte, e II popolo sardo, 
spinto alla estrema emargi­
nazione. I rappresentanti 
delle classi dominanti giura­
no fedeltà e vassallaggio al 
nuovo sovrano. Il barone di 
Salnt-Remy s'impegna a 
conservare inalterati i vec­
chi privilegi. Il regime di 
sfruttamento feudale non ha 
da temere dal cambio di na­
zionalità (per quattro secoli e 
mezzo la Sardegna era stata 
spagnola) e di monarca. 

Passano 127 anni, e nel 
1847 l'Isola rinunzia, per 
scelta convinta del suol 
gruppi dirigenti, alle proprie 
originarle istituzioni, agli 
ordinamenti autonomi. E la 
fusione perfetta con 11 Pie­
monte. Da Regno, la Sarde­
gna diviene provincia. Ma 
(;ià nel 1851 lo scrittore e par-
amentare subalpino Gio­

vanni Slotto Plntor si do­
manda: «La fusione è ella 
sincera? eguale? utiie ad am­

be le parti? e a dir proprio è 
ella fusione e non proprio as­
sorbimento? Fusione! Ma 
dove è la legge di eguaglian­
za che è primissima condi­
zione di quella?». 

Nel 1847 l'Isola ha 547mila 
abitanti. Sanno leggere e 
scrivere soltanto 27mlla. E 
tuttavia, negli anni a cavallo 
della fusione, evidenti sono I 
segni di un fermento cultu­
rale nuovo. Esce nel 1825-27 
la «Storia di Sardegna» di 
Giuseppe Manno (ben 955 le 
copie diffuse); nel 1837-38 11 
«Dizionario biografico degli 
uomini Illustri di Sardegna» 
di Pasquale Tola (953 copie) e 
la «Biografia sarda* di Pietro 
Martini (427 copie); nel 
1839-41 la «Storia ecclesiasti­
ca di Sardegna* di Pietro 
Martini (471 copie); nel 
1843-44 la «Storia letteraria 
di Sardegna* di Giovanni 
Slotto Pintor (un primato, 
1.400 copie); nel 1851 «Del di­
ritto dell'uomo alla distru­
zione del cattivi governi* di 
Giovanni Battista Tuverl 
(378 copie). 

Fortunatamente è tra I 
protagonisti del dibattito 
culturale (magistrati come 
Giovanni Slotto Plntor, Sta­
nislao Cabonl, Domenico 
Fols, sacerdoti come Vittorio 
Anglus e Salvator Angelo De 
Castro, avvocati come Fran­
cesco Sulls e Giuseppe Slotto 
Pintor) che gli elettori sardi, 
appena seimila (uno ogni 
cento abitanti), scelgono 1 
rappresentanti dell'Isola 
nella Camera subalpina. 
Una rappresentanza che *su 
un terreno — scrive Girola­
mo Sotglu ("Storia della Sar­
degna dopo l'Uniti". Later­
za, pp. 447. lire 42mlla) — 
Uovo una *u» univa àOSùuV-

Un'illustrazione tran* dal libro «Contadini • pastori nella Sardegna tradizionale* 

ziale, di democratici e con­
servatori, di clericali e laici, 
ed a una altrettanto unitaria 
ed accanita opposizione al 
governo: 11 terreno della dife­
sa degli Interessi della Sar­
degna, della lotta per trarla 
dalla arretratezza, per por­
tarla a livello degli altri ter­
ritori dello Stato, per farla 
uscire da quella condizione 
semlfeudale nella quale l'a­
veva trovata la promulga­
zione dello Statuto». 

Parte da qui l'opera appe­
na uscita di Sotglu, che è In 
assoluto la prima storia ge­
nerale di Sardegna nel set­
tantanni dalla fusione per­
fetta (1847) alla Grande 
guerra, e prosegue 11 raccon­
to inUiÀvO uiic anni fa con ì* 

'Storta della Sardegna sa­
bauda* (Laterza, 1884), eccel­
lente ricostruzione degli av­
venimenti dal 1720 al 1847. 
Una storia degli Intellettuali 
(dunque un'ispirazione cul­
turale e un'indicazione di 
metodo per la prima volta a 
frutto nell'esplorazione di 
due secoli di storia della Sar­
degna come può compierla 
solo un lettore attento di 
Gramsci). 

Degli Intellettuali manda­
ti alla Camera s'è detto un 
carattere: la comune passio­
ne sardista. Sotglu, che sa di 
politica, ne segnala però an­
che una debolezza: l'incom-
preslone del nesso tra II qua­
dro nazionale e la Sardegna, 
cioè II convincimento che 
fusae iildiffcf etile, ài imi del­

la soluzione del problemi 
dell'Isola, «che al grandi pro­
blemi dello Stato fosse data 
una soluzione piuttosto che 
un'altra, che prevalesse 
quella proposta dal moderati 
o l'Ipotesi Invece avanzata 
dal democratici*. La direi 
una costante negativa d'una 
parte non trascurabile del 
gruppi dirigenti sardi, porta­
ti a guardare alle cose dell'I­
sola non collocandola nel più 
vasto quadro nazionale e 
mondiale. Gli si restringe di 
conseguenza il campo d'os­
servazione, gli sfuggono il 
momento e 11 punto di for­
mazione delle onde lunghe, 
politiche ed economiche. Ve­
dono solo ii rigagnolo locale. 
(Una fragilità culturale che 
fic» *>*•> pui tu f c i a i n u ttusau 

a immaginare un fascismo 
dal volto umano, «sardista*. 
pensando — ha scritto Fran­
cesco Fancello — «che si po­
tesse partecipare al dispoti­
smo senza divenirne compli­
ci»). 

In ciò', nella «difficoltà a 
stabilire un giusto rapporto 
tra questione regionale e 
questione nazionale*, è una 
radice di quella che nel 1867 
G.B. Tuveri ha per primo 
chiamato la questione sarda: 
conseguenza estrema anche 
di leggi nazionali prodotte In 
funzione di interessi antago­
nisti da un sistema rigida­
mente accentrato. In ogni 
caso indifferente alle esigen­
ze e alle particolarità locali. 
Per dirne una: «Era sintomo 
di astrattezza non conside­
rare che lo sviluppo delle 
campagne sarde, e perciò an­
che della ricchezza dell'Isola, 
poggiava su due grandi set­
tori produttivi, la cerealicol­
tura e la pastorizia, sia runa 
che l'altra fondate su un de­
terminato regime fondiario 
e su una peculiare organiz­
zazione della produzione; e 
che, perciò, ogni innovazione 
nel regime fondiario o nel si­
stema produttivo doveva es­
sere realizzata, per poter 
operare efficacemente, con­
temperando le esigenze sia 
della cerealicoltura che della 
pastorizia*. 

Ecco, dunque, al centro di 
questa storia degli Intellet­
tuali, la specifica «questione 
sarda* e l'idea di autonomia 
dalla sua fase aurorale (emo­
tiva) all'originale elabora­
zione dell'economista Gio­
vanni Todde («Lo Stato deve 
rassegnarsi per un venten­
nio a considerare la Sarde­
gna come una parte ammi­
nistrativa distinta dal Regno 
d'Italia», 1895), all'intuizione 
di pezzi della borghesia ca­
gliaritana («Il lato economi­
co della nostra questione 
non è il più importante e co­
stitute l'emanazione diretta 
del disordine politico-sociale 
nel quale intristisce da tem-

G la vita sarda*, 1907), alla 
ttaglla antlprotezionlsta 

dei gruppo intorno ad Attilio 
Defrenu (la «questione sax-
ua> CviTic ^ U C J I . W Ì Ì C Ì M M I W Ì H . -

le, 1914) a quello che general­
mente è considerato l'incu­
nabolo del sardismo, «Per 
l'autonomia* di Umberto 
Cao (1918). 

Ancora: Sotgiu avrebbe 
potuto Intitolare questa sua 
robusta, meticolosa, coinvol­
gente ricostruzione, affolla­
tissima di notizie, «Storia del 
Sardi dopo l'Unità*, alla Pro­
cacci; giacché, sul traliccio 
detto (gli intellettuali, la 
«questione sarda», l'idea di 
autonomia), ha poggiato la 
narrazione delle molte vi­
cende di cui le plebi rurali di­
sperse e il semiproletariato 
minerario ancora debolmen­
te organizzato sono stati im­
petuosi protagonisti: 1 moti 
de su connottu a Nuoro 
(aprile 1868), 11 banditismo di 
fine secolo sino alla batta­
glia di Morgogllai, le prime 
agitazioni socialiste (repres­
se nel sangue a Buggerru nel 
1904) e la «tempesta d'uomi­
ni* del 1906. Avvenimenti in 
gran parte noti, già studiati 
(Lorenzo del Piano. «La Sar­
degna nell'Ottocento*; Ange­
lo Corsi, «L'azione socialista 
tra I minatori della Sarde­
gna*), ma che Sotgiu ha avu­
to l'intelligenza di rappre­
sentare sullo sfondo (e per 
Influenza) d'un Intreccio 
IstltuzIonale-poliUco-econo-
mlco d'ampiezza nazionale. 

Un'ultima annotazione: la 
scrittura. Sotgiu è uno stori­
co professionale non più gio­
vanissimo; e gli storici pro­
fessionali della sua genera­
zione non sempre, almeno In 
Italia, paiono Interessati a 
farsi leggere. Conosciamo 
pagine Ispide, lngrlglte come 
da una insofferenza per I 
troppi lettori. È una tenden­
za che 1 giovani (meno male) 
hanno corretto In larga mi­
sura. E mi verrebbe (per que­
sto, ma non solo) di mettere 
tra gli storici delle nuove ge­
nerazioni anche Sotglu, nel 
quale scrupoli filologici e ta­
lento di narratore si coniu­
gano efficacemente. Il che 
vuol dire che siamo In pre­
senza di un'opera solida e In­
sieme gradevole, destinata, 
ne sono persuaso, a una buo­
na diffusione dentro la scuo­
la, 
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